
Pd del Nord, Prodi dice no
Ma Cofferati rilancia

■ di Bruno Miserendino / Roma

ANDREA GUERMANDI

Non ci sarà il Partito democrati-
co del nord, ma dal punto di vi-
sta organizzativo qualcosa di
nuovo e di diverso si può fare.
Cofferati torna alla carica, ripro-
ponendo per il Pd un federali-
smo macroregionale, e Veltroni
neparladomaniallaprimacon-
ferenza con i segretari regionali
del partito che non casualmen-
te si tiene a Milano. Natural-
menteci sarannotutti, i segreta-
ri, non solo quelli del nord, e il
tema sarà l’analisi del voto e le
iniziativeper radicaresul territo-
rioilgiovanePd,manonèesclu-
so che con la discussione si apra
un confronto più serrato sul te-
ma al centro del dibattito
post-voto. Per la verità Veltroni
l’idea di un partito democratico
del nord, ossia federato sul mo-
dello Csu bavarese, con un suo
leader, l’hagià scartatae Prodi ci
ha messo la pietra sopra: «Il Pd -
ha detto ieri il Professore nella
suaBologna - ènato comeparti-
to su base federale regionale. Al-
lora non si può cambiare le basi
ogniduemesi, seguiamolerego-
le del Pd e andiamo avanti». «È
così,nondevediventareniente,
deve far fede alle sue radici, e
adempiere i compiti del suo sta-
tuto». Il succoè il Pd giàgaranti-
sce autonomia organizzativa e
di iniziativapoliticaequindi, se-
condo Prodi e tutti i detrattori
dell’idea, un partito democrati-
co del nord non ha molto sen-
so: o il Pd sarà capace di parlare
con le sue proposte alla parte
più produttiva del paese, oppu-
re non sarà salvato da una Lega
in versione democratica.
Ieri il sindaco di Bologna Sergio
Cofferati ha rilanciato e precisa-
to la sua idea, che tante reazioni
aveva suscitato: «Penso a un so-
lo partito e a un solo segretario,
che è Walter Veltroni». Poi, ag-
giunge, «serve che il partito si
strutturi con una macro-area
che abbia un organismo politi-
co rappresentativo delle sue
istanze». Le regioni che dovreb-
beroentrarenellamacro-area, ri-
badisceCofferati, «sonoLiguria,
Piemonte, Lombardia, Veneto,
Friuli ed Emilia, che hanno forti
elementi di uniformità della
struttura economica e sociale».
Ad esempio «Ferrara e Rovigo»,
oppure «Piacenza, Cremona e
Brescia», o ancora «Modena e
Mantova» hanno «molti ele-
menti di uniformità» economi-
che e sociali. Nel suo modello di
«partito federale e non federa-
to», ci tiene a precisare, dovreb-
bero convivere un «tratto otto-
centesco, che vedeva la presen-

za in ogni borgo» e «un federali-
smo del futuro, che, senza can-
cellare leregioni»,abbiacomeri-
ferimento «macro-aree con ele-
menti di forte integrazione so-
cio-economica». Si sa però che
l’idea di Cofferati di inserire
l’Emilia nella macroregione
nord incontra forti resistenze, se
nonaltroperchèinquella regio-
ne, nonostante l’exploit della
Lega, il Pd viaggia intorno al
50%.
Ieri anche Mercedes Bresso, go-
vernatore del Piemonte, ha ri-
lanciato sul Pd-Nord: «Prima
delle elezioni io, Chiamparino,
Cacciari, Penati e tanti altri ave-
vamo iniziato un percorso in
questa direzione. Ripartiamo di
qui, possiamo farlo senza chie-
dere il permesso a Roma». Tra
l’altro la Bresso ricorda che il Pd
dovrebbe fare di tutto per otte-
nere il federalismo fiscale, quel-
lo che la Lega, anche stando al
governo,nonèmai riuscitaa in-
cassare.«Andiamoavedere le lo-
ro carte, incalziamoli e collabo-
riamo...».
Su tutto questo Veltroni dirà la
sua a Milano anche se ai suoi ha
spiegato che lui «va soprattutto
per ascoltare». La riunione sarà
corredata di tre seminari specifi-
ci sull’analisi nelle tre aree del
paese. Nel Pd, però, qualcuno
sta spiegando che la sconfitta è
maturata soprattutto al Sud: è lì
che si sono persi molti voti, è lì
che ha pesato qualche proble-
ma di liste, mentre nelle grandi
areeurbane delnord il risultatto
è stato lusinghiero.
L’impressione è che anche il di-
battito politico interno sia fer-
mo in attesa dei ballottaggi di
Roma, dove Rutelli e Zingaretti,
al Comune e alla Provincia, gio-
cano una partita difficile. Nel
2001l’elezionediVeltroniasin-
daco della capitale, contro Taja-
ni di Forza Italia, fu l’inizio della
riscossaper l’Ulivodopolabato-
sta delle politiche. La vittoria di
Rutelli e Zingaretti sarebbe
un’iniezione di fiducia nel futu-
ro su cui punta molto Veltroni,
che infatti si sta impegnando in
prima persona per portare la
gente avotare. Al primo turno il
voto del Pd a livello comunale è
stato inferiore rispetto a quello
politico, e si tratta si colmare la
differenza. Gira anche un retro-
pensiero, al loft: qui, dicono,
qualcuno vuole mettere tutto
sul conto di Walter nel caso an-
dassemale,pensando checosì il
segretario avrà meno forza nella
scelta delle persone nei ruoli
chiave.

Il professore: «Il Pd è nato come partito federale
a base regionale, applichiamo lo statuto

che c’è, non si può cambiare ogni due mesi»

La pancia della Lega Nord in Ro-
magna è Galeata. Quel piccolo
paesea trenta-trentacinque chilo-
metri da Forlì che sforna
100.000 polli puliti al giorno e
che dà lavoro a 1200 operai di
cui oltre la metà sono immigrati.
Qui la Lega più il Pdl ha raggiun-
to il 44 per cento dei consensi,
con il Carroccio al 15,6%, men-
trePde Italiadei valori si sono fer-
mati al 42,7.
Forse è proprio questa la ragione
della turbolenza e del quadrupli-
camento dei voti alla Lega. Nella
"Fiat" della zona pochi indigeni
se la sentono di lavorare i polli, in
mezzo a quell’odore e al sangue.
Invece, gli stranieri non si fanno
pregare e arrivano, arrivano in
massaanno dopoanno.Ottengo-
no le case, si ricongiungono con i
familiari. Cominciano a dare fa-
stidio? Forse. Il malessere si dif-
fonde ma non perché ci siano ra-
pine, violenze, criminalità. Quel-
la cittadina di nemmeno tremila
abitanti è tranquilla, ma loro, gli
altri, sono il 18%, o forse qualco-
sa in più. Lavorano, ma stanno
anche in piazza dopo il lavoro a
fumare e chiacchierare. E questo
sembra già un indizio di qualco-
sa che si possa, facilmente, tra-

sformare in reato…
La pensano così in molti lassù, a
qualche centinaio di metri di alti-
tudine, gran bellazonada funghi
e passeggiate, e la Lega Nord ha
pescato bene. Questa volta ha re-
cuperato una rete piena di voti,
quasi il 16%, quattro volte i con-
sensi didue anni prima.Un botto
clamoroso. Di pancia, natural-
mente, ma clamoroso.
La signora Santolini, dell’omoni-
mo alimentari, pur rammarica-
ta, spiega che un "ratio" del voto
esiste. «Un’idea ce l’ho - dice - ed
è che i cittadini di Galeata si sen-
tono stanchi. Stanchi perché for-
se comandano più loro, gli altri.
Vengono qua, trovano case in af-
fitto, non pagano perché dicono
dinon avere i soldi e non c’ènien-
te da fare. Mi va bene che venga-
no a lavorare e a vivere nel mio
paese ma devono rispettare le re-
gole, chi ha diritti ha anche dove-

ri. Non possono avere solo diritti.
E poi sa? Un italiano chiede una
casa in affitto e gli rispondono
quasi sempre: "adesso tocca agli
extracomunitari e poi toccherà a
voi". Le sembra giusto? A me di-
spiace che ci sia stata questa af-
fermazione leghista, io ho votato
Veltroni e sarà per la prossima
volta. Speriamo, eh, lei cosa dice?
Berlusconi sa incantare, purtrop-
po. Ma nei nostri piccoli paesi
dobbiamo essere più uniti. Io so-
no di sinistra, ma quello che ve-
do, mah, non mi piace».
Un cliente interviene: «Passa uno
tutte le mattine con il suo rosario
lungo,unacorona,non so,mipa-
re un senegalese perché è nero, e
non fa niente tutto il giorno…
possibile chenessuno controlli?».
Ma se non delinque… «Eh sì,
uno come fa a mangiare senza
soldi? E come li fa i soldi? Lo sa
che non hanno l’assicurazione
per le loro macchine scassate?
Uno ha avuto un incidente, è sta-
to tamponato,ohbadibene,nien-
te di niente. E poi una volta pote-
vi lasciare la chiave nella serratu-
ra, adesso è tutto chiuso con due
mandate e la sera è fatica usci-
re». E la Lega risponde a questi
problemi?
Il prete è gravemente malato e
non può essere di qualche confor-

to per i suoi parrocchiani. La per-
petuagli fa scudo.«No, non ledi-
co niente perché di politica non
mi occupo. Ho votato, diamine,
ho le mie idee perché sono italia-
naevoglio esercitareunmiodirit-
to, ma non dico certo a lei per chi
hovotato, c’è già troppa confusio-
ne». Finisce lì, ma si intuisce che
la carità cristiana le appartiene e
che «siamo tutti fratelli» e che il
«suo» prete è un riferimento an-
che per molti stranieri.
Il sindaco è sorpreso da tuttaque-
sta attenzione su Galeata. Ed è
anche molto seccato tanto che
esordisce: «Senta se vuol scrivere
ciò che le pare come tutti gli altri
mi lasci inpace e si arrangi da so-
lo…». Poi si convince. Il dottor
Rodolfo Valentini è un sindaco
dell’Ulivo che ha cercato di inte-
grare gli stranieri che arrivavano
per il lavoro, soprattuttoal pollifi-
cio Del Campo, la famosa "Fiat"

della zona. «Vede anche lei, gli
extracomunitari sono tanti», di-
ce.«Masonobravepersone, gran-
di lavoratori. E’, però, vero che la
loro presenza è massiccia e che
qualcosa lo Stato dovrebbe fare.
Mi spiego: anche noi non abbia-
mofattonullaquandosiamosta-
tial governo.Lorohannoun lavo-
ro stagionale, ma lavorano tutto
l’anno, 151 giorni l’anno. Le
aziende che macellano possono
fare così. Sono tanti, almeno la
metà degli operai e molti hanno
effettuato il ricongiungimento fa-
miliare».
Sì, sindaco, vabene.Maqui le im-
putano di aver dato le case a loro
e non ai galeatesi. «Errore. Nel
2003 abbiamo recuperato per lo-
rocasevecchie realizzando32ap-
partamenti. Per loro, quel tipo di
casa non era per i nostri concitta-
dini. Ma la Lega, si sa, pesca nel
malcontento e così io sono il sin-
daco che dà le case agli immigra-
ti. Qui ho 486 residenti stranieri
e uno o due di loro lavora 151
giorni l’anno. Poi che vadano in
piazzaquandonon lavorano è le-
gittimo. Se ce ne sono venti sem-
bra un problema, ma non fanno
nulla di male. Non hanno mai
fatto nulla di male».
Una ricetta ce l’ha? «Non c’è una
buona legge. Qui di stranieri non

ne possiamo ospitare più, quindi
occorre stabilireun tetto, forsean-
cheun reddito,un lavoroa tempo
indeterminato… Ma anche noi
dobbiamo essere più decisi, la si-
nistranonha fattonulla ecosì ar-
riva la Lega».
Il Bar Romano è ancora chiuso,
ma la titolare è molto sorpresa
dall’affermazione della Lega.
«Brutta cosa. Può anche darsi
che ci siano troppi immigrati, ma
non danno fastidio. E invece
adesso ho paura che succeda
qualcosa di spiacevole. Speriamo
di no».
Molti giovani, qui, hanno votato
Lega. «Il nostro paese - dice Da-
niele, dalla selladella moto - è un
dormitorio e chi scippa è sempre
straniero.Qui unavoltapotevi la-
sciare la porta aperta e andare a
fare la spesa e nessuno ti toccava
niente, adesso, invece… ci siamo
rotti i coglioni degli extracomuni-

tari e di chi li difende».
I giovani, le casalinghe, anche
qualche professionista: un po’ di
paura, un po’ di razzismo, fasti-
dio per chi ha usi diversi e il cock-
tail è servito. L’onorevole leghista
GianlucaPini spiega:«Lepercen-
tuali ottenute in quei comuni che
la sinistrahacercatodi distrugge-
re con un’immigrazione incon-
trollata sono la risposta migliore
al tentativodi scardinare la socie-
tà con l’invasione islamica».
La gente che esce dalla farmacia
nonè felice che stampae televisio-
ni si occupino di Galeata. «Meri-
tiamo di starcene in pace» dice
un signore che si definisce «pen-
sionato dopo 46 anni di lavoro
duro». «Il sindaco deve capire
che il paesenonpuò restare inba-
lìa degli stranieri. Forse il risulta-
to della Lega aiuterà». Ma non
aiuterà certo l’integrazione. Che
fino a qualche anno fa era quasi
un vanto per tutta la comunità,
un esempio virtuoso.
E loro, gli stranieri, cosa pensa-
no? Scuotono la testa, mostrano
le mani callose come a dire «noi
lavoriamo», ma non sorridono.
«Dobbiamo stare attenti, ades-
so», dice una bella ragazza dalla
pelle olivastra e gli occhi esotici,
«e se capita l’occasione, meglio
andar via».

Lunedì a Milano la riunione dei segretari
regionali sull’analisi del voto. Ma la sconfitta

del partito è venuta soprattutto dal Sud

IN ITALIA

IL CASO Il sindaco: «Sono brave persone, tutti gran lavoratori. Ma, certo, sono troppi. Quello che non funziona, è la legge». In città lo accusano: ha dato le case a «loro»

Galeata, cuore leghista della Romagna. Dove il Carroccio sfiora il 16%

RIVINCITA «I conti che la-
scio sono ottimi. Noi abbia-
mo risanato». Il premier
uscente Romano Prodi si

prende la sua rivincita dopo gior-
nidisilenzio.L’altroierièstataEu-
rostat a certificare il risanamento
avvenuto. Un giudizio che do-

vrebbemettere la sordinaaquan-
ti gridano al «buco» nascosto nel
bilancio pubblico. Un ritornello
che prenderà quota nei prossimi
giorni, quando il nuovo governo
dovrà dar seguito alle promesse
fatte in campagna elettorale e ri-
spondere alle richieste del sinda-
cato. Silvioberlusconi sta già ten-
tando lo slalom, tanto che haan-

nunciato l’istituzione di una
commissione di esperti a cui affi-
dare una due diligence dei conti.
Eppure gli esperti di Bruxelles
hanno già promosso i numeri di
Prodi e Tommaso padoa-Schiop-
pa, annunciando che a maggio
l’Italiausciràdallaprocedurad’in-
frazione avviata durante l’ultimo
governo Belrusconi. Le beffe del-
lavita.Quantoallepreoccupazio-
ni sul futuro, lo stesso prodi non

le nega. «Il prossimo governo
non potrà scialacquare - spiega -
perché abbiamo dei punti inter-
rogativi sulla congiuntura inter-
nazionale. Non sappiamo anco-
ra se sia crisi o recessione dura e
speriamo di poter resistere a que-
ste sfide che abbiamo».
Ma per il premier uscente quella
di ieri è stata la giornata di una
doppia rivincita. Intervenendo a
unconvegnopubblicoieriaBolo-

gna, monsignor Gianfranco Ra-
vasi ha sottolineato che pagare le
tasse è un fondamentoche hara-
dicinon solocivili maanche reli-
giose. L’indicazione di dare a Ce-
sare quel che è di Cesare è un do-
vere cristiano. La cosa ha lasciato
molto soddisfatto il premier
uscente, cheproprio l’estate scor-
sa aveva chiesto alla Chiesa di
schierarsi contro l’evasione fisca-
le. Fatto, dopo le elezioni.

«Lascio i conti in ordine, noi abbiamo risanato»
Il premier rivendica i risultati del suo governo dopo la promozione di Bruxelles

IL PD DOPO IL VOTO

Nella fabbrica
che tutti chiamano
«Fiat dei polli»
lavorano 1200 operai
La metà sono immigrati

■ di Bianca di Giovanni / Roma

Tremila abitanti
gli «stranieri» sono
arrivati a essere
il 18 per cento con
i ricongiungimenti

Lavorano, ma stanno
in piazza dopo il lavoro
a chiacchierare
e fumare. E scatta
la diffidenza

Un’iniziativa del Pd nel quartiere di San Siro a Milano Foto di Mimmo Chianura/Agf
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